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L’EPOPEA DEL CINEMA:

IL FEBBRAIO DELLA CINETECA SULLE ALI DI HUGO CABRET
Un febbraio di suggestioni cinefile al Lumière ispirate al nuovo capolavoro di Martin Scorsese: una scommessa sulla vitalità del cinema e del suo pubblico

Mercoledì 1° febbraio, il Cinema muto del presente

con il pluricandidato all’Oscar The Artist e l’Aki Kaurismäki di Juha

Dal 2 febbraio, la retrospettiva Fino alla fine del mondo. Il cinema di Béla Tarr
Dal 3 febbraio in prima visione in 3D, Hugo Cabret
Dal 9 febbraio, doppia retrospettiva:

i film muti che hanno ispirato il nuovo capolavoro di Martin Scorsese

e un viaggio in venti film del regista di Taxi Driver

Un febbraio sulle ali dell’amore per il cinema: un volo ispirato da Martin Scorsese, dal suo Hugo Cabret, un volo dalle origini dell’epoca muta – che riluce oggi di tutto il suo fascino esotico, come dimostra il successo sorprendente di un film come The Artist – alla filmografia costellata di masterpiece dello stesso Scorsese (che vedremo in alcuni splendidi restauri, come quello di Taxi Driver, capace di incantare Piazza Maggiore la scorsa estate).

Cinema muto del presente

Sarà proprio il Cinema muto del presente – così lo si è voluto individuare – ad aprire il sipario del mese di febbraio al Cinema Lumière: mercoledì 1° febbraio, ecco alternarsi in sala il primo film muto del nuovo secolo e l’ultimo del secolo scorso, il prossimo pluricandidato all’Oscar The Artist di Michel Hazanavicius (ore 17 e 20.30) e Juha, romanzo del finlandese Juhani Aho, silenziosamente trasposto per immagini da Aki Kaurismäki nel 1999 (ore 19 e 22.30).

Fino alla fine del mondo. Il cinema di Béla Tarr

E sempre a un autore che del silenzio ha fatto uno dei suoi tratti distintivi, la Cineteca dedica la prima retrospettiva del suo febbraio cinefilo. Parliamo del misterioso Béla Tarr, ungherese, nato nel 1955, vincitore lo scorso anno dell’Orso d’argento al Festival di Berlino, la cui filmografia rimane tuttavia di rarissima visione.

La retrospettiva Fino alla fine del mondo. Il cinema di Béla Tarr si apre giovedì 2 febbraio, alle ore 20.30 (replica venerdì 3 febbraio, ore 17.30), proprio con il film premiato a Berlino, Il cavallo di Torino, ispirato al più celebre episodio della biografia di Friedrich Nietzsche.

D’ispirazione shakespeariana è naturalmente il Macbeth (venerdì 3 febbraio, ore 20; replica lunedì 6 febbraio, ore 20),  accostato al cortometraggio Viaggio nella pianura ungherese.

Un noir, tutto a modo suo, è invece in programma sabato 4 febbraio (L’uomo di Londra, ore 17.30; replica lunedì 6 febbraio, ore 17.30), mentre domenica 5 febbraio, alle ore 18, vedremo Le armonie di Werckmeister (replica lunedì 6 febbraio, ore 21.45).

E così di seguito, con Rapporti prefabbricati (martedì 7 febbraio, ore 22.15; replica mercoledì 8 febbraio, ore 17.45), Almanacco d’autunno (mercoledì 8 febbraio, ore 22.30), L’outsider (giovedì 9 febbraio, ore 17.45), Nido familiare (venerdì 10 febbraio, ore 17.45), il monumentale Sátántango che accompagnerà tutto il pomeriggio di sabato 11 febbraio (a partire dalle ore 16), per finire domenica 12 febbraio con Perdizione (ore 22.15).
Hugo Cabret

E poi ecco al Cinema Lumière da venerdì 3 febbraio Hugo Cabret e, in attesa dell’incetta di Oscar che probabilmente farà nella notte dell’Academy, le altre due retrospettive che battezzano nel segno della cinefilia il rinnovato corso della Cineteca di Bologna: inaugurazione giovedì 9 febbraio al Cinema Lumière (presenta il critico Roy Menarini) per I film muti di Hugo Cabret (alle ore 20 con la bellezza irraggiungibile di Louise Brooks, protagonista della Lulù di G. W. Pabst del 1929, accompagnato da quei dodici minuti di pirotecnie che sono forse il simbolo stesso della magia e della fantasia cinematografiche, il Voyage dans la lune di Goerges Méliès, restituito grazie al recente restauro alla brillantezza dei suoi colori) e Martin Scorsese, cinquant’anni di cinema (che inaugura alle ore 22.30 con America 1929: sterminateli senza pietà il suo cammino quasi tutto in versione originale con sottotitoli italiani).

I film muti di Hugo Cabret

Un mese tutto da vedere: il cinema muto ci porterà alla scoperta delle prime tecniche nell’uso del colore (serata speciale presentata dal direttore della Cineteca Gian Luca Farinelli venerdì 10 febbraio con i frammenti d’inizio Novecento colorati con la tecnica del pochoir); è tutto per Méliès il programma di domenica 12 febbraio alle ore 16, pensato per stupire i piccoli cinefili del Cineclub per ragazzi, mentre alla sera la paura è roba da grandi, alle ore 20.15, con Il gabinetto del dottor Caligari (replica martedì 14 febbraio, ore 20). Classico tra i classici, Il monello di Charles Chaplin è in programma mercoledì 15 febbraio (ore 20.15, presentato dal Emiliano Morreale), mentre a Buster Keaton e al suo The General spetta la serata di giovedì 16 febbraio (sempre alle ore 20.15), con le musiche dal vivo di Patrick Stansbury, che accompagnerà anche I quattro cavalieri dell’apocalisse di Rex Ingram (venerdì 17 febbraio, ore 20), Il ladro di Bagdad, nella versione muta del 1924 firmata da Raoul Walsh (sabato 18 febbraio, ore 16), e il caposaldo di D. W. Griffith, Intolerance (domenica 19 febbraio, ore 18).

Martin Scorsese, cinquant’anni di cinema
Le strade su cui prosegue la retrospettiva dedicata a Martin Scorsese sono invece le Mean Streets di New York, venerdì 10 febbraio, ore 22.15 (replica lunedì 13 febbraio, ore 17.30), preceduto da It’s not just You, Murray!, corto realizzato quando era ancora studente, nel 1964 alla New York University, stesse strade maniacalmente percorse dal De Niro di Taxi Driver (sabato 11 febbraio, ore 18; replica lunedì 13 febbraio, ore 22.15).

Martedì 14 febbraio, alle ore 21.30, è in programma L’ultima tentazione di Cristo, mentre mercoledì 15 febbraio, alle ore 17.45, c’è la prima parte del documentario Il mio viaggio in Italia (seconda parte il giorno successivo, giovedì 15 febbraio, sempre alle ore 17.45, seguita alle ore 21.45 dalle note di New York New York, replicate martedì 21 febbraio, ore 21.30).

La leggenda amara di Jake La Motta, Toro scatenato è in programma giovedì 16 febbraio, ore 22 (replica venerdì 17 febbraio, ore 17.45), mentre venerdì 17 febbraio tornano i guappi scorsesiani (Quei bravi ragazzi, ore 22.30).

Le ricette di mamma Scorsese raccontate in Italianamerican (edizione italiana a cura della Cineteca di Bologna) si gusteranno sabato 18 febbraio (ore 19), prima del Colore dei soldi (ore 20) e dell’Età dell’innocenza (ore 22.30; replica lunedì 27 febbraio, ore 17.30).

La musica di Bob Dylan è per L’ultimo valzer (domenica 19 febbraio, ore 21) e No Direction’s Home (lunedì 27 febbraio, ore 20.30), mentre torna De Niro in Fuori orario (lunedì 20 febbraio, ore 20). L’omaggio a Elia Kazan (altra pubblicazione della Cineteca di Bologna) è tra i lavori più recenti del maestro (A Letter to Elia, martedì 21 febbraio, ore 20.15).

Il remake di Cape Fear – Il promontorio della paura trasforma i volti di Robert Mitchum e Gregory Peck in quelli di Robert De Niro e Nick Nolte (martedì 28 febbraio, ore 22.15), mentre il finale è affidato al documentario Public Speaking, ritratto di Fran Lebowitz, brillante protagonista del mondo letterario newyorkese (mercoledì 29 febbraio, ore 22).
A proposito di film di oggi e di film di ieri

Da molti anni al centro del cinema di Martin Scorsese c’è la volontà di restituire al mondo la bellezza, la ricchezza, l’urgenza, la complessità dei film che ha amato. Non solo attraverso le opere, di fiction e documentarie, che ha diretto, ma anche guidando, ogni anno, con esigente competenza e passione, diversi grandi progetti di restauro attraverso la Film Foundation e la World Cinema Foundation.

Hugo Cabret è un sorta di perfetto punto di arrivo di questo lavoro di ricostruzione della nostra memoria, ormai non più collettiva; il risultato è un meraviglioso film d’avventura, ma anche una compiuta riflessione sul cinema e sulla sua infanzia: attraverso gli occhi dei due giovani protagonisti scopriamo Méliès ma anche i Lumière, Harold Lloyd, Buster Keaton, Georg W. Pabst, …

Avrebbe potuto essere un’asettica e inutile lezione sulla cinefilia, è invece un film di una sincerità emozionante, che sa usare in modo magico, stupefacente, il 3D, che ci fa tornare tutti spettatori innocenti, come quelli che hanno assistito alle prime proiezioni del cinématographe Lumière.

Un film con un budget stellare, prodotto al centro dell’industria cinematografica, ma che è totalmente dalla parte dell’arte e degli artisti. Per tutti questi motivi il programma di febbraio ha al centro Hugo Cabret che mostriamo in 3D nella sala di prima visione, e che ispira anche la programmazione del cineclub, con una retrospettiva delle opere di Scorsese che affianca una selezione dei capolavori dell’Arte muta citati dal film, alcuni dei quali recentemente restaurati dalla Cineteca di Bologna e protagonisti di memorabili proiezioni nelle scorse edizioni del Cinema Ritrovato.
Gian Luca Farinelli (direttore della Cineteca di Bologna)

Carlo Mazzacurati (presidente della Cineteca di Bologna)

Fino alla fine del mondo. Il cinema di Béla Tarr
Giovedì 2 febbraio, ore 20.30 (replica venerdì 3 febbraio, ore 17.30), Cinema Lumière

IL CAVALLO DI TORINO (A Torinói ló, Ungheria-Francia-Germania-Svizzera-USA/2011) di Béla Tarr (146’)

A Torino, il 3 gennaio 1889, Friedrich Nietzsche esce da casa. Un cocchiere è alle prese con un cavallo. Malgrado le sue esortazioni ripetute, il cavallo rifiuta di muoversi. Il cocchiere perde la pazienza e imbraccia la frusta. Nietzsche mette fine al comportamento brutale dell’uomo. Si lancia verso la carrozza e abbraccia il cavallo singhiozzando. Viene riportato a casa. Resterà steso sul divano per due giorni, immobile e muto, prima di pronunciare le sue ultime parole famose e vivere i successivi dieci anni nel silenzio e nella demenza. Non sappiamo cosa sia accaduto al cavallo. È ciò che racconta questo magnifico film. Con le parole del regista: “Il cocchiere Ohlsdorfer e sua figlia vivono da reclusi nella loro fattoria. La ripetizione dei movimenti, il ciclo delle stagioni e le ore del giorno dettano loro un ritmo e una routine cui sono inesorabilmente soggetti. Il film mostra la mortalità alla quale siamo condannati, con questo profondo dolore che noi tutti proviamo”. 

Versione originale con sottotitoli italiani
Venerdì 3 febbraio, ore 20 (replica lunedì 6 febbraio, ore 20), Cinema Lumière

MACBETH (Ungheria/1982) di Béla Tarr (72’)
Alle origini del Macbeth c’è uno dei film d’esame che Béla Tarr ha girato quando era studente all’Accademia. Il film verrà ripreso e ampliato nel 1982, per la televisione ungherese. È costituito da due inquadrature: una di cinque e l’altra di sessantasette minuti in cui l’azione principale si svolge in primo piano. “Dietro alle cose anche più grandi si trovano sempre le motivazioni più volgari, come interesse, sesso, desiderio di potere, soldi e così via. Io mi sono sempre interessato alle motivazioni, è una costante riconoscibile nel mio cinema” (Béla Tarr). 

Versione originale con sottotitoli italiani

precede

VIAGGIO NELLA PIANURA UNGHERESE (Utazás az Alföldön, Ungheria/1995) di Béla Tarr (35’)
Omaggio al poeta ungherese Sándor Petöfi che ha cantato con grande lirismo la pianura ungherese e il suo amore per la moglie. Un uomo ripreso mentre cammina lungo una strada. La macchina da presa registra il suo spostamento, mentre si allontana fino a divenire un punto nero sullo schermo. Lo vediamo deambulare all’interno di una casa disabitata. Senso di rovina ovunque. 

Versione originale con sottotitoli italiani

Sabato 4 febbraio, ore 17.30 (replica lunedì 6 febbraio, ore 17.30), Cinema Lumière

L’UOMO DI LONDRA (A Londoni férfi, Francia-Germania-Ungheria/2007) di Béla Tarr (139’)
Béla Tarr ha definito L’uomo di Londra un film noir. “Simile a quelli realizzati in Francia”, mi ha detto. Di certo, l’inquadratura che apre il film nella nebbia e nel tenebroso fronte del porto ricorda Quai des brumes. Ma qui l’azione è sottile, mantenuta a distanza, i moventi restano opachi: 10% di storia, 90% di atmosfera. La macchina da presa costeggia il fronte del porto con la stessa austera lentezza che troviamo in Perdizione, Sátántango, e Le armonie di Werckmeister, inghiottendo la trama di Simenon nel modo fluido che Tarr ha di vedere, la scansione di ogni minimo spostamento delle superfici e della prospettiva. (David Bordwell)

Versione originale con sottotitoli italiani

Domenica 5 febbraio, ore 18 (replica lunedì 6 febbraio, ore 21.45), Cinema Lumière

LE ARMONIE DI WERCKMEISTER (Werckmeister harmóniák, Ungheria-Italia-Germania-Francia/2000) di Béla Tarr (145’)
C’è qualcosa di più inquietante della carcassa esposta di una balena? “Le armonie di Werckmeister è un film che può fare ammattire quelli che non riescono a entrarvi dentro, e risulta invece incantevole per coloro che vi riescono. ‘Una specie di sogno’ l’ha definito Jim Jarmusch. Ma può anche risultare ossessionante come un incubo; sinistro, stipato di silenzio e tristezza, con la strisciante sensazione che il male stia penetrando all’interno di quel tetro villaggio. Filmato in bianco e nero, i movimenti della macchina da presa sono così imponenti che sembrano fluttuare lungo le trentanove inquadrature che compongono il film” (Roger Ebert).

Versione originale con sottotitoli italiani

Lunedì 6 febbraio, ore 20, Cinema Lumière

HOTEL MAGNEZIT (Ungheria/1978) di Béla Tarr (10’)
Già in questo primo cortometraggio appaiono i temi cari al regista ungherese: l’ostilità e il senso di disperazione che sono alla base dei rapporti umani. “Nel tempo in cui ho cominciato a fare film, al mondo ci stavo molto male. Credevo che, se fossi stato capace di fare dei film radicalmente diversi da quelli che si realizzavano allora, anche il mondo sarebbe cambiato”. (Béla Tarr) 

Versione originale con sottotitoli italiani

a seguire

MACBETH (Ungheria/1982) di Béla Tarr (72’)

Martedì 7 febbraio, ore 22.15 (replica mercoledì 8 febbraio, ore 17.45), Cinema Lumière

RAPPORTI PREFABBRICATI (Panelkapcsolat, Ungheria/1982) di Béla Tarr (102’)
Nel suo terzo lungometraggio il regista si avvale per la prima volta di un cast composto da attori professionisti. Marito, moglie e figli: un ritratto colto nella quotidianità dell’esistenza. Attriti e crisi minano l’unità familiare. “Béla Tarr fa della macchina da presa un’implacabile strumento di scavo nella quotidianità, quell’obbligare i personaggi a scoprirsi sino in fondo ‘standogli addosso’ con una sorta di spietata comprensione. D’accordo, di crisi della coppia s’è parlato fin troppo, al cinema e fuori, solo che qui l’aggressività del guardare asciuga anche il discorrere” (Sandro Zambetti).

Versione originale con sottotitoli italiani

precede

VISIONI D’EUROPA – PROLOGO (2004) di Béla Tarr (5’)
Béla Tarr firma l’episodio ungherese di un’opera mosaico firmata da venticinque registi in rappresentanza di altrettanti paesi dell’Unione Europea per celebrarne il recente allargamento.

Versione originale con sottotitoli italiani

Mercoledì 8 febbraio, ore 22.30, Cinema Lumière

ALMANACCO D’AUTUNNO (Öszi almanach, Ungheria/1984) di Béla Tarr (119’)
Cinque personaggi che vivono sotto lo stesso tetto si sbranano ferocemente tra loro, salvo poi arrivare a un ipocrita accomodamento finale. La situazione rimanda, com’è facile capire, al sartriano A porte chiuse. [...] Il film si impone all’attenzione soprattutto per l’originalità delle soluzioni cromatiche e di impianto scenico a cui tende. Vi dominano, in chiave programmaticamente antinaturalistica, l’azzurro e il rosso in un inferno che è al tempo stesso di ghiaccio e di fuoco, colori giustapposti in nette divisioni di campo, come a far da poli di una tensione che si scarica continuamente nelle convulsioni dei personaggi. (Sandro Zambetti)

Versione originale sottotitoli italiani

Giovedì 9 febbraio, ore 17.45, Cinema Lumière

L’OUTSIDER (Szabadgyalog, Ungheria/1981) di Béla Tarr (122’)
Il secondo film di Béla Tarr amplia parecchie idee esplorate in Nido familiare. Il film si concentra su un giovane infermiere balordo, frustrato dalla sua stessa vita. [...] Girato in primi piani, il film restituisce con efficacia un mondo chiuso, dalle opzioni limitate, dove ogni cosa sembra oppressiva. L’unica via di uscita per András sembra passare per la musica, il ballo e le ubriacature nei locali notturni, dove trascorre occasionali momenti di calore con la sua fidanzata/moglie. Il film possiede il sentimento della vita, come se anch’esso vi partecipasse – estese scene di dialogo, lunghi momenti di osservazione, la macchina da presa sempre addosso ai personaggi. (Piers Handling)

Versione originale con sottotitoli italiani

Venerdì 10 febbraio, ore 17.45, Cinema Lumière

NIDO FAMILIARE (Családi tüzfészek, Ungheria/1979) di Béla Tarr (108’)
Si può ben parlare di lieta sorpresa. Non ci è dato sapere se si tratti del primo film di questo regista. Certo è che la padronanza con cui si muove tra cinema-verità e introspezione psicologica, fra documentarismo d’ambiente e scioltezza narrativa, ne fa più di una promessa. Le traversie di una giovane coppia, costretta a vivere in casa dei parenti, testimoniano di una crisi (quella degli alloggi, quella dell’istituzione famiglia) che il regista affronta con capacità di approfondimento pari alla leggerezza di mano. Viene in mente il miglior Forman del periodo cecoslovacco. (Sandro Zambetti)

Versione originale con sottotitoli italiani

Sabato 11 febbraio, ore 16, Cinema Lumière

SÁTÁNTANGO (Ungheria/1994) di Béla Tarr (450’)

450 minuti. Capolavoro. “Sátántango è conosciuto come uno dei film più lunghi e spogli di avvenimenti della storia del cinema: un film di sette ore e mezza dove sembra non accada nulla se non una frode, l’immaginazione di un movimento, che si auto-dissipa riportandoci al punto di partenza. Eppure, nulla è più distante da un’opera ‘formalista’. Al contrario, Sátántango è uno degli ultimi grandi film materialisti storici. In questo film che si srotola tra due rintocchi di campana, a cui danno il cambio: un tic tac ostinato d’orologio, una frase ostinatamente ripetuta da un ubriaco, i rumori di bicchieri riempiti e scolati, una fisarmonica, il ritmo del tango, e soprattutto il rumore quasi ininterrotto della pioggia sulla pianura ungherese, non vi è nulla che non appaia interamente materiale, interamente sensoriale” (Jacques Rancière).  

Versione originale con sottotitoli italiani

Si effettueranno due intervalli, nel secondo dei quali è previsto un buffet light a cura del Centro Costa.

Domenica 12 febbraio, ore 22.15, Cinema Lumière

PERDIZIONE (Kárhozat, Ungheria/1988) di Béla Tarr (116’)

Ho voluto descrivere una situazione che oggi esiste: una situazione in cui siamo rifiutati, non amati, perché non accettiamo le regole della società in cui viviamo. [...] Perdizione è un film sugli spazi bianchi. Allontanandomi dalla trama, la zona bianca diventa molto più importante. Siamo alla fine del secolo e l’umanità dovrebbe chiedersi se esiste una prospettiva vera, o se c’è solo la prospettiva della disperazione. È importante concepire l’uomo come un’entità cosmica. Con i satelliti in cielo crediamo di sapere tutto di tutti, ma io penso che in un filo d’erba posso vedere tutto l’universo, senza bisogno di satelliti. (Béla Tarr)

Versione originale con sottotitoli italiani

I film muti di Hugo Cabret

Giovedì 9 febbraio, ore 20, Cinema Lumière

LULU – IL VASO DI PANDORA (Die Buchse der Pandora, Germania/1929) di G. W. Pabst (133’)

Una delle punte alte del cinema di Pabst, per il complesso equilibrio tra realismo critico, stilizzazione che evita le trappole del formalismo, immoralismo eversivo, esaltazione della sensualità, sostrato di pietà per i personaggi. Non c’è dubbio, però, che la sua forza nasca dall’incontro del talento di Pabst con la presenza magica di Louise Brooks: “Nel tetro e vischioso magma pabstiano, la mobilità ‘fisica’ di Lulù fa lampeggiare agguati, trasalimenti, scocchi. Tutto il film ne riceve come una sollecitazione dinamica, una vibrazione contagiosa” (Francesco Savio).

Copia restaurata da Cineteca di Bologna

Accompagnamento al piano di Marco Dalpane

Introduce Roy Menarini
precede

LE VOYAGE DANS LA LUNE (Francia/1902) di Georges Méliès (12’)

La versione a colori di un monumento della storia del cinema, a lungo considerata perduta, risultato di un restauro di una complessità senza precedenti presentato nella scorsa edizione del Cinema Ritrovato. “Ho dunque immaginato, utilizzando gli stessi mezzi di Jules Verne (cannone e navicella), di raggiungere la luna in modo da poter comporre un buon numero di immagini fiabesche originali e divertenti fuori e dentro la luna e di mostrare alcuni mostri, abitanti della luna, con l’aggiunta di uno o due effetti artistici” (Georges Méliès).

Restauro promosso da Lobster Films, Fondation Technicolor pour le Patrimoine du Cinéma, Fondation Groupama Gan pour Cinéma.

Venerdì 10 febbraio, ore 20, Cinema Lumière

I colori del muto. Il pochoir

TRAVERSÉ DES ALPES FRACAISES EN AUTOMOBILE (Francia/1911, 5’)

DANSE SERPENTINE (Francia/1896, 2’)

LE TANGO (Francia/1905) di Alice Guy (3’)

LE SPECTRE ROUGE (Francia/1907) di Segundo de Chomón (9’)

LES FLORAISONS (Francia/1912, 5’)

MAMMIFÈRES AMÉRICAINS: PACA, COATI, TATOUS, MARAS (Francia/1914, 5’)

COIFFURES ET TYPES DE HOLLANDE (Francia/1910, 7’)

DANS L’HELLADE (Francia/1909) di Charles Decroix (7’)

VOYAGE SUR JUPITER (Francia/1909) di Segundo de Chomón (8’)

Copie restaurate da Cineteca di Bologna

Il cinema era a colori ben prima di conquista della parola. Colori senza sfumature, straordinari, fragili, esplosivi, ottenuti attraverso un sistema di colorazione manuale e meccanico detto pochoir. L’arrivo del suono e successivamente del Technicolor fecero dimenticare questa epoca magica di colori senza parole. Negli ultimi anni il lavoro dei ricercatori di tutto il mondo, unitamente alle nuove possibilità offerte dal restauro digitale, ci hanno permesso di riavvicinarci alla luminosità, la trasparenza e la vivacità dei colori delle origini.

Introduce Gian Luca Farinelli

Domenica 12 febbraio, ore 16, Cinema Lumière

Schermi e Lavagne – Cineclub per ragazzi. Hugo Cabret e la storia del cinema

Le Voyage dans la Lune e i corti di Georges Méliès

LE VOYAGE DANS LA LUNE (replica) (Francia/1902, 12’)

L’ÉQUILIBRE IMPOSSIBLE (Francia/1902, 1’)

UN HOMME DE TÊTES (Francia/1898, 1’)

NOUVELLES LUTTES EXTRAVAGANTES (Francia/1900, 2’)

LE CHAUDRON INFERNAL (Francia/1903, 2’)

ÉCLIPSE DE SOLEIL EN PLEINE LUNE (Francia/1907, 9’)

JEANNE D’ARC (Francia/1900, 10’)

VOYAGE A TRAVERS L’IMPOSSIBLE (Francia/1904, 20’)

APRÈS LE BAL (Francia/1897, 1’)

LE ROYAUME DES FÉES (Francia/1903, 17’)

LA LUNE À UN MÈTRE (Francia/1898, 3’)

Programma a cura di Lobster Films

Padre dello spettacolo cinematografico, Méliès affascinò i suoi contemporanei a suon di trucchi, automi e giochi di illusionismo. E continua ad affascinare anche noi, per l’occasione con una proposta di titoli restaurati da Lobster Films. Ecco come ne parlava il loro creatore, un po’ falegname di bottega, un po’ alchimista: “Passavo giorni e notti a correggerli, a perfezionarli, a inventare nuovi accorgimenti e stratagemmi inediti: mille diavolerie, insomma, per attirare l’attenzione degli spettatori e trasportarli fuori dalla realtà [...] L’importante, in questo tipo di cinema, consiste soprattutto nell’ingegnosità e nell’imprevedibilità dei trucchi, nella scenografia pittoresca, nel disporre artisticamente i personaggi e, naturalmente, nell’inventare un effetto principale e un finale”. 

Accompagnamento al piano di Marco Dalpane
Domenica 12 febbraio, ore 20.15 (replica martedì 14 febbraio, ore 20), Cinema Lumière

IL GABINETTO DEL DOTTOR CALIGARI (Das Cabinet des Dr Caligari, Germania/1920) di Robert Wiene (71’)
Un’allucinazione ad occhi aperti: la storia di un malato di mente che, impazzito dopo la morte di un amico, non distingue più tra il reale dall’irreale. Nel direttore del manicomio crede di riconoscere il dottor Caligari, un ciarlatano da fiera che obbliga il sonnambulo Cesare – un posseduto Conrad Veidt – a commettere dei delitti in stato di ipnosi. L’originalità e la bizzarria della sceneggiatura, assieme a uno scenario dagli effetti pittorici e privo di preoccupazioni realistiche fanno di questo film il rappresentante per eccellenza dell’espressionismo su grande schermo, inteso come tentativo di esprimere simbolicamente con linee e volumi lo stato d’animo dei personaggi. 

Copia restaurata da Cineteca di Bologna

Accompagnamento al piano di Marco Dalpane

Introduce Vanna Vinci

precede

LE VOYAGE DANS LA LUNE (Francia/1902) di Georges Méliès (12’)

Mercoledì 15 febbraio, ore 20.15, Cinema Lumière

IL MONELLO (The Kid, USA/1921) di Charlie Chaplin (68’)

Primo lungometraggio e apoteosi dell’opera di Chaplin. “All’inizio, in un mondo angelico, regna l’armonia. Poi le regole mettono fine all’anarchia celeste e scatenano la guerra. Le ali di Charlot e quelle del monello Jackie Coogan cominciano a essere scomode. Il film finisce con un trionfo della regola che pare anche un happy end. Ma, a ben guardare...” (João Bénard da Costa).

precedono

LE VOYAGE DANS LA LUNE (Francia/1902) di Georges Méliès (12’)

LA SORTIE DE L’USINE LUMIÈRE À LYON (Francia/1895) di Auguste e Louis Lumière (1’)

L’ARRIVÉE D’UN TRAIN À LA CIOTAT (Francia/1896) di Auguste e Louis Lumière (1’)

La meraviglia e il segreto del cinema allo stato puro: in una manciata di secondi, lo spettacolo cinematografico ai suoi esordi. E quel treno non si è più fermato.

Introduce Emiliano Morreale

Giovedì 16 febbraio, ore 20.15, Cinema Lumière

THE GENERAL (USA/1926) di Clyde Bruckman e Buster Keaton (77’)

La comica poesia delle rotaie. Un treno che si chiama The General lanciato a gran velocità nei maestosi paesaggi americani, e al comando (contromano) un macchinista che ama il suo treno quasi quanto la fidanzata Annabelle. Siamo negli anni della guerra di Secessione, i generali veri fumano sigari e pianificano gli scontri mortali; sulla locomotiva, intanto, Buster mette un perno, toglie un perno, e il mondo si allontana. Accolto freddamente dal pubblico dell’epoca, poi considerato tra i capolavori di Keaton e del cinema tutto, girato dal vero (nelle foreste dell’Oregon), tra incendi veri e simulati, ponti e dighe costruiti e distrutti, senza modellini, senza risparmio di denaro e di rischio. E per chiudere, uno dei più deliziosi baci finali mai visti sullo schermo. 

Copia restaurata da Photoplay Productions

Musiche composte e dirette da Carl Davis sincronizzate dal vivo in sala da Patrick Stansbury

precede

LE VOYAGE DANS LA LUNE (Francia/1902) di Georges Méliès (12’)

Venerdì 17 febbraio, ore 20, Cinema Lumière

I QUATTRO CAVALIERI DELL’APOCALISSE (The 4 Horsemen of the Apocalypse, USA/1921) di Rex Ingram. (132’)
La traduzione inglese del romanzo dello spagnolo Blasco Ibáñez conobbe le vette delle classifiche americane dei best-seller, con la sua storia romantica e tragica di cugini destinati a combattere su fronti opposti durante la prima guerra mondiale. Questa versione cinematografica, con Valentino, non fece che prolungarne la popolarità. Fu un grande successo internazionale, contribuì a promuovere la Metro tra le major e a fare di Valentino un divo. I quattro cavalieri, rappresentati in doppio cromatismo, sono le figure simboliche della rovina: Guerra, Peste, Fame, Morte. 

Copia restaurata da Photoplay Productions

Musiche composte e dirette da Carl Davis sincronizzate dal vivo in sala da Patrick Stansbury

precede

LE VOYAGE DANS LA LUNE (Francia/1902) di Georges Méliès (12’)

Sabato 18 febbraio, ore 16, Cinema Lumière

Schermi e Lavagne – Cineclub per ragazzi. I film muti di Hugo Cabret

IL LADRO DI BAGDAD (The Thief of Bagdad, USA/1924) di Raoul Walsh (155’)

Con gli immensi esterni e le migliaia di comparse del film, le scene innovative firmate da William Cameron Menzies, il film rappresentò una spettacolare consacrazione per Douglas Fairbanks. “In effetti The Thief of Bagdad appare oggi uno dei migliori e più riusciti film di Fairbanks, certamente uno dei meno datati. Con assoluta consapevolezza egli si pone all’interno di giganteschi scenari – la Grotta del Fuoco, per esempio, o la battaglia contro il drago – nei quali la sua minuscola figura rimane sempre il fulcro dell’azione. Nessuna distanza riesce a sminuire l’indomabile vitalità della sua inconfondibile figura” (David Robinson). 

Copia restaurata da Photoplay Productions

Musiche composte e dirette da Carl Davis sincronizzate dal vivo in sala da Patrick Stansbury

Avventura. Dagli 8 anni in su

precede

LE VOYAGE DANS LA LUNE (Francia/1902) di Georges Méliès (12’)

Domenica 19 febbraio, ore 18, Cinema Lumière

INTOLERANCE (USA/1916) di D. W. Griffith (163’)

Fu definito un delirio di grandezza per l’impegno produttivo, il respiro narrativo, l’ambizione sconfinata del regista. Ambientato in tempi e luoghi diversi, l’opera abbraccia quattro vicende: la caduta di Babilonia, la vita di Cristo, la strage degli Ugonotti, la storia moderna di un uomo e una donna in una grande città. “Montando liberamente episodi di epoche differenti li riunisce dando vita a una grande sinfonia con un solo scopo: un’appassionata difesa della tolleranza. L’amore di Griffith per la storia era paragonabile a quello che nutriva per la gente semplice e cioè per le vittime della storia” (Martin Scorsese). Renderà il montaggio alternato un principio fondante della grammatica cinematografica. La produzione doveva durare alcuni mesi, mentre si protrae per più di un anno. A un tecnico che fa un timido accenno al calendario, Griffith risponde: “Che fretta c’è? Dopo questo film ce ne sarà un altro”. Già, ma la storia del cinema non sarà più la stessa. 

Musiche composte e dirette da Carl Davis sincronizzate dal vivo in sala da Patrick Stansbury

Martin Scorsese, cinquant’anni di cinema
Giovedì 9 febbraio, ore 22.30 (replica martedì 14 febbraio, ore 18), Cinema Lumière

AMERICA 1929: STERMINATELI SENZA PIETÀ (Boxcar Bertha, USA/1972) di Martin Scorsese (88’)
America 1929 apparteneva a un nuovo genere inaugurato da Gangster Story, che all’epoca aveva un pubblico assiduo. Vi ricordate lo slogan pubblicitario “Sono giovani, si amano e uccidono”? Noi li amavamo, erano formidabili e indossavano dei vestiti stupendi. Roger [Corman] mi disse soltanto: “Leggi la sceneggiatura, riscrivi quello che vuoi ma ricordati che ci deve essere un po’ di nudo, almeno ogni quindici pagine. Magari una spalla, o una gamba giusto per mantenere vivo l’interesse del pubblico”. (Martin Scorsese)

Versione originale con sottotitoli italiani

Copia ristampata a cura di Park Cirkus

Introduce Roy Menarini

Venerdì 10 febbraio, ore 22.15 (replica lunedì 13 febbraio, ore 17.30), Cinema Lumière

MEAN STREETS (USA/1973) di Martin Scorsese (112’)
Primo degli indimenticabili trattati antropologici sulla vita a Little Italy secondo Martin Scorsese in cui ciò che più conta è l’ordine morale della Strada (e dei capibanda, e dei preti) e dove, a dispetto delle apparenze, la violenza emotiva è esponenzialmente più terribile di quella fisica. Aggiornata la lezione artistica del padre cinematografico Kazan e metabolizzata quella linguistica di Fuller – “studiavo i suoi carrelli per ore” – in Mean Streets l’uso più espressivo della macchina da presa e il montaggio serrato scandito a colpi di una colonna sonora di grande effetto, parlano già un idioma tutto scorsesiano.

Versione originale con sottotitoli italiani

Copia ristampata a cura di Park Cirkus

precede

IT’S NOT JUST YOU, MURRAY! (USA/1964) di Martin Scorsese (15’) – replica mercoledì 29 febbraio, ore 18
Nel secondo corto realizzato da studente alla New York University, il giovane regista “si ispira a uno dei suoi zii per mostrarci un cinquantenne che sguazza in un benessere materiale conquistato dopo trent’anni di delinquenza […] Disseminando il film di riferimenti cinefili, Scorsese tratteggia lo scenario di una commedia musicale che rimanda alle coreografie di Busby Berkeley, mentre il finale evoca Fellini anche se in termini che sfiorano talvolta il pastiche puro e semplice” (Thomas Sotinel).

Versione originale con sottotitoli italiani

Domenica 12 febbraio, ore 18 (replica lunedì 13 febbraio, ore 22.15), Cinema Lumière

TAXI DRIVER (USA/1976) di Martin Scorsese (113’)

L’apparizione dello yellow cab, che gira al ralenti nelle nubi di vapore vomitate dagli scoli, ha la solennità di un cerimoniale. Il banale taxi di Travis-De Niro sorge sulla scena di Manhattan come una cavalcata dell’apocalisse. […] L’inferno, Travis lo costeggia ogni giorno, sui marciapiedi dove formicola la fauna indistinta delle prostitute, dei prosseneti e dei drogati, nel suo taxi dove i passeggeri spargono lo sperma e il sangue di accoppiamenti infami, e ﬁno nelle sfere della buona società. […] Con la fascinazione mista al terrore di chi rivive un incubo familiare, Scorsese celebra qui la Città ritrovata. E come già ai tempi di Mean Streets, non teme di ricorrere all’iperbole, per invocarne i maleﬁci. (Michael Henry)

Copia restaurata da Park Cirkus

Versione originale con sottotitoli italiani

precede

THE BIG SHAVE (USA/1968) di Martin Scorsese (9’) – replica mercoledì 29 febbraio, ore 18
Sulle note della rassicurante I can’t get started di Bunny Berigan, l’ancora più confortante rituale mattutino dell’americano medio finisce in splatter. Mai smentita da Scorsese la metafora della mutilazione autoinflitta dell’America in Vietnam.

Versione originale con sottotitoli italiani

Martedì 14 febbraio, ore 21.30, Cinema Lumière

L’ULTIMA TENTAZIONE DI CRISTO (The Last Temptation of Christ, USA-Canada/1988) di Martin Scorsese (164’)

Il film ispirato a un soggetto biblico che ebbe su di me l’impatto maggiore fu Il Vangelo secondo Matteo di Pasolini, che vidi quando ero studente di cinema. Fino ad allora, volevo fare un film su Gesù nello stile del cinéma-verité, ambientandolo nel Lower East Side di New York. Fui al tempo stesso commosso e spiazzato dal film di Pasolini perché in un certo senso aveva fatto quello che era nelle mie intenzioni fare. La semplicità del film mi ricorda i primi film di Rossellini. Questo stile europeo, nella sua semplicità, mi ha dato lo spunto per il mio film. (Martin Scorsese)

Introduce Roberto Chiesi

Mercoledì 15 febbraio, ore 21.45 (replica martedì 21 febbraio, ore 21.30), Cinema Lumière

NEW YORK, NEW YORK (USA/1977) di Martin Scorsese (155’)
Poiché i vecchi set di Hollywood non esistevano più, li feci costruire da Boris Levin, che era stato scenografo in I misteri di Shanghai, Il gigante, Il calice d’argento e West Side Story. Nelle strade di città ricostruite in studio per i musical della MGM e della Warner, i marciapiedi erano sempre molto alti e puliti. Cercai di ispirarmi ai film di Vincent Minnelli per i movimenti di macchina e tentai anche di spingermi più in là. Non è un film sul jazz e quindi non c’era bisogno che qualcuno prendesse un sax e lo suonasse […] è semplicemente la storia di due persone che si amano e che sono entrambe creative. (Martin Scorsese)

Versione originale con sottotitoli italiani

Copia ristampata a cura di Park Cirkus

Introduce Emiliano Morreale

Giovedì 16 febbraio, ore 17.45, Cinema Lumière

IL MIO VIAGGIO IN ITALIA (Italia-USA/1999) di Martin Scorsese (123’)

Seconda parte

Giovedì 16 febbraio, ore 22 (replica venerdì 17 febbraio, ore 17.45), Cinema Lumière

TORO SCATENATO (Raging Bull, USA/1980) di Martin Scorsese (129’)
Esordi, ascesa e declino di Jake La Motta, che negli anni Quaranta sgusciò a forza di pugni fuori dagli slums del Bronx per diventare campione dei pesi medi, guadagnò e sperperò una montagna di dollari, finì triste pagliaccio di se stesso in un locale notturno e infine si beccò pure un’accusa per stupro di minorenne. Un film così rabbioso e dolente, nel suo bianco e nero iperrealista (insieme a Manhattan, inaugura una certa visualità nostalgica del nuovo cinema americano), che diventa molto di più di un’esemplare, paradossale vita italianamerican. La violenza pubblica (esibita e trionfante) si fa specchio di un nodo privato (nascosto e tormentoso): l’incapacità del maschio italoamericano di confrontarsi con le donne al di fuori d’uno schema delirante (o Madonna o puttana, e comunque per sempre puttana una volta che il sesso l’ha sfiorata). Un capolavoro di Scorsese, Schrader e De Niro. 

Versione originale con sottotitoli italiani

Copia ristampata a cura di Park Cirkus

Venerdì 17 febbraio, ore 22.30, Cinema Lumière

QUEI BRAVI RAGAZZI (Goodfellas, USA/1990) di Martin Scorsese (146’)

“Da quando posso ricordare, ho sempre voluto essere un gangster”: Ray Liotta ci sorride con la sua grinta impunita, la sua voce over ci parla e anche se quel che dice è inaccettabile, noi siamo già tutt’interi dentro la sua storia. È uno dei grandi incipit della storia del cinema: una strana risonanza quasi proustiana avvia un racconto di mafia italoamericana giovane, crudele, euforica di chiassoso glamour. Il sugo bolle nella cucina di mamma mentre un cadavere si raffredda nel bagagliaio. Vite sprecate, oblique redenzioni, vuotare il sacco (come ha fatto Henry Hill, il wiseguy alla cui vicenda s’ispirava il bestseller di Nick Pileggi) e lasciarsi traghettare a una qualsiasi vita di pentito sotto protezione: sommamente ambigua, da qualche parte scivola la nostalgia “per tempi che non dovrebbero essere rimpianti, e invece lo sono”. Impareggiabile lezione visiva sulla produzione capitalistica e circolazione criminale del denaro. Il film che solo Scorsese avrebbe potuto girare. Lo Scorsese del suo periodo prodigioso.

Sabato 18 febbraio, ore 19, Cinema Lumière

ITALIANAMERICAN (USA/1974) di Martin Scorsese (48’) 

Ritratto di famiglia in un interno di Elizabeth Street, Little Italy, nell’anno1974. Martin Scorsese ha trentadue anni, ha appena girato Mean Streets, mancano pochi mesi alla consacrazione universale di Taxi Driver. Durante un week-end estivo, si installa nella casa dei genitori (Charles un po’ impacciato e Catherine, subito mattatrice) e li fa parlare davanti alla cinepresa. Il risultato è un documentario unico, un celebrato home-movie d’autore. I racconti di questi due italoamericani di seconda generazione incrociano memorie della famiglia siciliana e storie di lotta per una personale conquista dell’America, e restituiscono con un linguaggio affettivo e ironico il clima quotidiano di una famiglia italianamerican come tante, tra anni Quaranta e Sessanta. 

Versione originale con sottotitoli italiani

Sabato 18 febbraio, ore 20, Cinema Lumière

IL COLORE DEI SOLDI (The Color of Money, USA/1986) di Martin Scorsese (119’)

Invitato da Paul Newman a dirigere il seguito di Lo spaccone, classico del 1961 sul gioco del biliardo diretto da Robert Rossen e meravigliosamente fotografato da Eugene Shuftan, Scorsese riesce in un’operazione piuttosto rischiosa, restituendo al personaggio la stessa intensità di venticinque anni prima ma aggiornandone i motivi psicologici e l’ambiente circostante con grande maestria. La struttura classica del film di Rossen, le scelte morali in bianco e nero dei suoi personaggi lasciano il passo al non detto, a un’ambiguità ‘al neon’: “in questo film i sentimenti più intimi e inarticolati – scrisse Vincent Canby sul New York Times all’uscita del film – vengono espressi da primi piani di tale intensità che ci fanno riscoprire la ragion d’essere dell’invenzione del primo piano”. 

precede

WHAT’S A NICE GIRL LIKE YOU DOING IN A PLACE LIKE THIS? (USA/1963) di Martin Scorsese (9’) – replica mercoledì 29 febbraio, ore 18

È il 1963, sono gli anni di formazione alla New York University, Scorsese vede per la prima volta 8 ½ – “di cui mi innamorai follemente e all’istante” e due settimane dopo esordisce alla macchina da presa con questa piccola, surreale commedia da lui descritta come una “storia di pura paranoia”. Ispirato al corto di animazione The Critic firmato a quattro mani da Mel Brooks ed Ernest Pintoff. 

Versione originale con sottotitoli italiani

Sabato 18 febbraio, ore 22.30 (replica lunedì 27 febbraio, ore 17.30), Cinema Lumière

L’ETÀ DELL’INNOCENZA (The Age of Innocence, USA/1993) di Martin Scorsese (139’)

Quando Scorsese annunciò la sua intenzione di realizzare un adattamento del romanzo di Edith Wharton (prima donna della storia premiata con il Pulitzer) la sorpresa fu generale. Ad avvicinarlo a questa storia erano stati in realtà tutti temi profondamente scorsesiani: l’ossessione repressa, i riti e i codici non detti della ‘tribù’ e la violenza emotiva, qui espressa a colpi di servizi di porcellana e colpevoli trasgressioni: “ero curioso di vedere come avrei interpretato visivamente il film con una sensibilità come la mia, differente da quella di Visconti o di Wyler che pure ho tanto amato” (Martin Scorsese). 

Domenica 19 febbraio, ore 21, Cinema Lumière

L’ULTIMO VALZER (The last Waltz, USA/1978) di Martin Scorsese (117’)
L’addio di The Band, il grande gruppo di supporto di Bob Dylan, al concerto di San Francisco del ’77 è preparato dal regista come un kolossal: sette macchine da presa, alcuni tra i migliori direttori di fotografia (tra cui Micheal Chapman e Volmos Zsigmond), una ricca sceneggiatura, interviste a separare i tanti pezzi dal vivo, montaggio monumentale e l’idea di documentario come saggio sulla fine dei tempi. Secondo molti il canto del cigno della generazione-Woodstock. (Roy Menarini)

Lunedì 20 febbraio, ore 20, Cinema Lumière

FUORI ORARIO (After Hours, USA/1985) di Martin Scorsese (96’)

Se una notte d’estate un viaggiatore si perdesse tra le strade buie, le stanze d’artista dark e le cantine punk di Soho, New York, la sua avventura sarebbe trascinante e terrificante, e anche molto divertente, purché si abbia un senso del divertimento piuttosto cupo. Fuori orario è forse il più sperimentale dei film di Scorsese, angosciosa lacerazione del tessuto della commedia urbana: la sua traiettoria dominante è la caduta, il suo impegno più evidente lo stile. Ci fu chi parlò di Kafka, chi di un “itinerario cristologico”, e forse meglio di tutti Richard Schikel lo rinominò “Ulysses in Nighttown”: la cultura letteraria d’un secolo sembra premere sulle disavventure dello yuppie informatico Griffin Dunne, a dir poco sgomento mentre la sirena insonne Rosanna Arquette lo introduce ai  misteri underground della Manhattan 1985. 

Martedì 21 febbraio, ore 20.15, Cinema Lumière

A LETTER TO ELIA (USA/2010) di Martin Scorsese e Kent Jones (60’)

Martin Scorsese vide Fronte del porto e La valle dell’Eden in un cinema di Little Italy, a New York e fu per lui una delle esperienze più forti di tutta l’adolescenza: “Ebbi l’impressione che l’uomo dietro la macchina da presa mi guardasse e mi conoscesse meglio di me stesso”. In questa lettera intima e appassionata a uno dei registi che hanno maggiormente ispirato la sua visione del cinema, Scorsese ci guida attraverso rare immagini di repertorio, fotografie inedite e una lunga intervista a Kazan, attraverso l’arte e la vita di uno dei più geniali e controversi cineasti americani del secolo scorso. 

Lunedì 27 febbraio, ore 20.30, Cinema Lumière

NO DIRECTION’S HOME: BOB DYLAN (USA-Giappone-GB/2005) di Martin Scorsese (208’)

Non poteva che compiersi, questo incontro tra la voce più dissonante dell’America in metamorfosi e il suo regista mitografo, che ne ha raccontato nascita, morte ed estasi. Dylan è il cantore di una generazione che si è complicata la vita, non accettando mai di rimanere uguale. Scorsese ne percepisce l’inquieta ricerca culturale e la fa entrare nel suo cinema acceso. Dedicato al periodo 1961-63, ma universale. (Roy Menarini)

Versione originale con sottotitoli italiani

Martedì 28 febbraio, ore 20, Cinema Lumière 

CAPE FEAR – IL PROMONTORIO DELLA PAURA (Cape Fear, USA/1991) di Martin Scorsese (128’)

Scorsese realizza su commissione per la Universal il remake di un violento thriller diretto nel 1962 da Jack Lee Thompson in cui un criminale psicopatico terrorizza l’avvocato che lo aveva difeso e la sua famiglia. Robert De Niro e Nick Nolte interpretano i ruoli che furono di Rabert Mitchum e Gregory Peck (entrambi nel film in cammeo). Pur aderendo ai canoni del film angosciante hollywoodiano dei primi Novanta (con tanto di sanguinosa conclusione con tempesta traboccante di effetti speciali) non mancano accenni cinefiliaci e temi cari all’autore come la redenzione finale della famiglia e il complesso rapporto tra crimine e religione. Grande successo al botteghino.

Mercoledì 29 febbraio, ore 22, Cinema Lumière

PUBLIC SPEAKING (USA/2010) di Martin Scorsese (84’)
Intelligente, brillante e divertente, Fran Lebowitz entrò nell’ambiente letterario di New York all’inizio degli anni Settanta quando, ancora sconosciuta, si vide affidare da Andy Warhol una rubrica sulla rivista “Interview”. Oggi è un’autrice acclamata con schiere di fan che adorano il suo umorismo caustico. Questo lungometraggio intreccia monologhi estemporanei di Fran Lebowitz e filmati d’archivio. Diretto da Scorsese con lo stile vigoroso e inimitabile dei primi documentari, ritrae l’autrice in conversazione con il regista al Waverly Inn di New York, in una discussione con l’amica e celebrata scrittrice Toni Morrison e per le strade di New York. Lebowitz si esprime su questioni controverse come il genere, la razza e i diritti degli omosessuali e racconta le proprie idiosincrasie, come la cultura della celebrità, il divieto di fumare, i turisti e i passeggini.

Versione originale con sottotitoli italiani

Cinema muto del presente

mercoledì 1° febbraio
Fino alla fine del mondo. Il cinema di Béla Tarr

2 – 12 febbraio
Hugo Cabret

dal 3 febbraio
I film muti di Hugo Cabret

9 – 19 febbraio

Martin Scorsese, cinquant’anni di cinema

9 – 29 febbraio
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